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' i recherà certamente meraviglia il vedere^ che un 
giovane a Voi sin’ ora ignoto osi presentarvi un tributo 
d ossequio pur troppo dalla virtù vostra meritato. 

Ma cesserà senza dubbio Vammirazion vostra., se per 
poco vi facciate a considerare la somma stima in che 
siete a ouon diritto presso tutti i Siciliani tenuto, c 
queir ammirevole bontà , che, fra quanti illustri per- 
sonaggi conta il nostro Foro sì nobilmente vi adorna. 

Questi vostri singolari pregi mi animarono a mettere 
sotto la vostra protezione questa tenue mia fatica: 
spero, che, qualunque essa sia , Voi la gradirete, e 
col vostro cortese accoglimento vorrete far opera d in- 
coraggiare un giovane, quaP io mi sono, che appena 
entrato nella difficile conierà del Foro, abbisogno non 
pure de’ vostri nobili esempi, ma ancora della vostra 
onorevole protezione. Di che avrò un certissimo pegno, 
ove darete un guardo benigno alt opra che vi consacro. 

Pakrmo t Giugno i83S. 

Di Voi 


Voulàsimo « devolissùuo teivo 
Gvolimlho Cjpozzo, 
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Omnc yifer vitium ridenti Flaccns {npico 
Taogit, et admissua drcun praecordia ludit 
Callidu» cxcuaso populum «uspendere naso. 

Pen. sat. i. v. 116, 
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Jìl issuuo, che sìa tnedìocremente versato nello studio 
delle Belle-Lettere , ignora che Q. Orazio Placco 
nelle Odi Satire ed Epistole ci lasciò un tesoro di mas- 
sime eccellentissime; le quali addimostrano quanto quel- 
la mente sublime si sollevasse su la comune degli Uo- 
mini, e quali fossero i suoi costumi e la sua filosofia.. 
Perciocché, oltre all’ esser verissimo che tutti i poeti 
ed i pittori pingan se stessi; i Latini avevau uso di tra- 
mandare nelle loro opere alla tarda posterità filosofiche 
dottrine che professavano 

Le Massime di Orazio per questa ragione sono di 
un’ utile sommo. Esse per lo più racchiudono verità 
infallibili, le quali, se ti penetrino sino al profondo del 
cuore, saranno valevolissime a guidarti mano mano nel 
retto sentiero della virtù, a rompere le reti, che 1’ ozio 
ed il vizio tendono all’innocenza, ad incoraggiarti a ma- 
gnanime fatiche, e ad ammaestrarti ne’ santi doveri di 
utile ed onesto cittadino, di suddito ubbidiente alle leggi, 
di savio padre di famiglia, di docile e riverente figlio- 
lo. Esse, ove ben le consideri, ti sveleranno la brut- 
tezza della detestabile ippocrisia, ti mostreranno come 
abbiano a tenersi in contegno ed a freno la impudici- 
zia e la malvagità, e, infondendoti in petto amor furie 
e sìncero per gli uomini, ti comporranno i costumi a 
modestia, e ti conforteranno a giustizia. 

Siflàtte sono le sublimi e pratiche lezioni di morale 
iih'sofia lasciateci, ne’ suoi versi da Orazio; scritte poi 
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« VI. » 

coD uno stile sì })riUantc e precìso, ed alle materie di 
die tratta sì acconcio, che di necessità a prima giun- 
ta colpiscono r intelletto e l’ immaginaziou di dii leg- 
ge. Nè allrìmeuti esser poteva atteso l’ ingegno del 
Poeta’, il quale non ci espose soltanto le altrui dottri- 
ne, ed il senno c la sapienza de’ Greci, ma di quanto 
d’ importante la esperienza e 1’ osservazione gli ofTria- 
iio, volle farci dono graziosissimo. 

Fatta adunque considerazione sull’ utile sommo, che 
le massime di questo Poeta-filosofo potrebbero recare 
a chi con assiduo studio in mente le rivolgesse, ci sia- 
mo animati a raccoglierle tutte quante; alfinchè, chi ne 
avesse voglia le potesse avere senza difficoltà all’ uopo 
preparale. 

Chiunque poi vi darà anche un rapido sguardo, osser- 
verà di leggieri, che moltissime di esse punto o nulla 
dìlTerìscono dalle pure massime che nelle Sacre Pagine 
frequentemente rinveniamo. Il che mostra per avven- 
tura quanto gran cosa ella sia la ragione di che volle 
fornirci il Creatore^ e come mercè di essa, ove da pas- 
sioni disordinate non sia miseramente depravata , può 
r uomo a sublimissime verità pervenire. Ma questo è 
difficile, e quasi impossibile a succedere, quando il lu- 
me splendentissimo della celeste rivelazione non irragi 
su l’umano intelletto. Orazio medesimo, e qua nt’ altri 
vi piaccia addurre sapienti dell’ antichità vi fanno di 

3 uesta massima chiarissima prova. Perciocché non di ra- 
o si fanno a consigliare caldìssimamente, come virtuo- 
se, azioni detestabili ed alle leggi naturali apertamente 
ripugnanti. 

Affinchè poi questa nostra qualunque fatica riesca pro- 
ficua, più che per noi si possa, abbiamo giudicalo preg- 
gio deli’ opera ii confrontare le sentenze del uostro Poeta 
con quelle di alcun’ altri scrittori di diverse nazioni , 
cioè Greci, Latini ed Italiani , con trascrivere anche i 
{■assi nell’ idioma originale, e per utilità di coloro, che 
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« VII. » . 

ne ignorano la lingua, abbiamo posto a canto la corri- 
spondente versione de’ migliori traduttori. 

Dai confronto poi di tutti questi autori, vari di tem- 
pi e di paesi, 1’ uomo sennato viene facilmente a de- 
durre, cne sebbene diverse sono le opinioni degli uo- 
mini, tutta volta ciò si abbia ad intendere nelle cose di- 
pendenti dal capriccio dell’ uomo, ovvero, ove si parli 
di persone, le quali o non vogliono seguire quanto loro 
suggerisce la sana ragione, o sono privi de’ lumi ne- 
cessari a profferire un’ acconcio giudizio : ma ove però 
si tratti di verità, le quali riguardano la retta morale, 
il giusto e r onesto e tutti quei principi , che sponta- 
neamente dal buon uso della ragione dipendono , diffì- 
cil cosa è il trovare, che gli uomini fra loro discordi- 
no, quantunque educati sotto- clima aSatto diverso, con 
abitudini in tutto contrarie, iu tempi gli uni dagli al- 
tri remotissimi. 


Dir IS JONE dell' OPERA 


La presente opera verrà divisa in due parti', la prima 
conterrà tutte le sentenze di Orazio: la seconda ab- 
braccerà il confronto di esse con quelle della mag- 
gior parte de' Greci Latini ed Italiani^ qualche passo 
della Sacra Scrittura^ qualche Motto Siciliano e l'ar- 
gomenti rispettivi. 


La presente opera è sotto la garenzia delle leggi. 

Gli esemplari non muniti della firma dell* Autore si avranno per con* 
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ORAZIO 


1 . 

^uclax omnia perpeti 

Gens humana ruit per vetitum nefas. 

i/ò. 1 . Ode III. V. s5. 


■ a. 

Nìl mortalibus arduum est. 

L, 1. Ode IH. V. 5/. 

3 . 

Pallida (i)mors aequo pulsai pede pauperum taberuas 

Regumqué turres 

L. 1 . Ode i>. #5. 

4 . 

Yitae somma br«vis spem nos vetat incLoare lougam. 
Lib. 1 . Ode jy. V. i5. 

5 . 

Jam te premei nox, fabulaeque Manes 

Et Domus exilis Flutouia, quo simul mearis 
Non regna vini sortiere talis. 

Lib. 1 . Ode V. i6. 

. ; 

(i) E stalo nostro dlVùapiisnto iL trascnrère le massime del nostro Poeto 
coll'or^ne stesso in etti le abhjamo rinTenute nelle sue opere ■, e nel mede- 
simo tempo abbiamo creduto utile lavoro mettere una sotto l'altra quelle 
massime che si uniformano nel medesimo pensiero. 
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CARGAIiLO 

I. 

Ov'i maggior l’ostacolo 
Più impetuosa ed avida 
L’umana razza avventasi 

Ad ogni rìschio impavida. 

% 

a. 

Già nulla à ornai difTicile 
A’ figli della terra. 

3 . 

Picchia con egual piè 

Pallida morte i poveri tuguri, 

E le torri de’ rè* 

4. 

Degli anni ’l breve termine 
Vieta ordir lunga speme. 

5 . 

L’ombre favolegiale, e la perpetua 
Notte già già ti preme, 

E di Plutone il Carcere 
Dove varcalo il guado, 

Nè sorteggiar del vino i regni al volgere 
Potrai d’iustabil dado. 
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GARGALI.O 


If 


6 . 

Ma lutti attende alfin quella profonda, 

Che non 'Conosce aurora, unica notte: 

Hassi un giorno a varcar la stigia onda. 

7. • . 

È a té perpetua crudel foriera 

Necessitade, cui la man ferrea 
Spandali aguti armano e cunei, 

£ piombo liquido e grampa austera. 

8 , 

Che vai se, ricco, vanti Inaco e Belo 

Tra gli avi, o di vii sangue, e miserabile 
Giaciglio fia la terra , e tetto il cielo 
A te vittima a Dite inesorabile? 


/ 9 * 

Tutte da la grand’ urna irrequieta 

Le sprti estrae, qual pria, qual poi la Parca; 
E da quel lido, ove tornar ne vieta, 
ludi c’incalza entro la sligia barca. 


IO. 

Postumo^ ahi! volan. Postumo^ 

Gli anni, e a rugosa elade. 

Che incalza, e a morte indomita 
Argin non fa pielade. 
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ORAZIO 


IT. 

Unda scìUcet omnibus 

Enaviganda, sive reges, 

Sive inopes erimus Coloni. 

L, a. Ode XJp^. v. g. 

«a* 

Visendus ater flamine languido 

Cocytus errans, et Danai genus 
Infame, damnatusque longi • 

Sisjphus Àeolides laboris. 

L. fi. Ode XIF. V. iy. 

i3- 

Linquenda tellus, et domus, et placens 

Uxor: ncque harum, quas colis, arborum 
Te, praeter invisas cupressos, 
tJJla brevem domioum sequentem. 

L. fi. Ode Xiy^, V. ai. 

* 4 - 

Aequa tellus 

Pauperi rccluditur 

Regumque pueris ■ ' 

L. fi. Ode XriII. V. 33. 

i5. 

Aequa lege necessitas 

Sortilur insigues, et imos: 

Orane capax movet urna noracn. 

Lib. 3. Ode /• v. i/f. 
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GARGALLO 


i3 


II. 

Il fatai guado varca 

£ bifolco e Monarca 

versione del Brami (2), 

Hassi a veder del lurido 
Cocito il vagar lentó, 

L’empie Belìdi, e Sisifo 
Dannato a lungo stento. 

13. 

Il tuo poder; la tenera 
Sì cara a te consorte 
Il tetto avito, l’ultimo 
Udranno addio di morte. 

14. 

Al povero 

£ al regio sangue, terra egual si schiude. 


i5. 

Necessità di morte ' 

Con legge egual la sorte 

Getta sovra ciascun: tutti rimescola 

Insiem confusi i nomi urna capace 

Di chi s’alza sul trono, o al suol si giace. / 

I 

(i) la ({uesta cd in qualche altra massima non abbiamo posto la tradir- 
zionc del Gargallo, a causa dì non esser quella adattabile alla sola massima, 
ma al periodo intero. 
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ORAZIO 

l6. 

Mors et fugacem persequUur viram; 
Nec parcit imbellis iuveotae 
Poplitibus, timidoque tergo. 
Lio. 3. Ode III. v. i4- 


* 7 - 

Intactis opulentior 

Thesaurìs Arabum, et divitis ladiae, 
Gaementis licet occupes 

TyrrheDum omoe tuiS) et mare Apullcum; 

Si figit adamantinoB 

Summi's yerticibns dira necessitas. 

Glavos; noa animum meta, 

Non mortis laqueis expedies caput. 

L. 3. Ode XXir. v. i. 


i8. 


Nos ubi decidimuS) 

Quo plus Aeneas, quo Tullus dives et Ancus, 
Pulvis et umbra sumus. 

L. 4' VII. V. i4' 
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GARGALLO 

l6. 

Il corso affretti 

Vii fugilivo; lo raggiunge morte: 
Nè la perdona a imbelli giovinetti , 
Sì che non colga di fiital puntura 
Le Tolte spalle, e’ tremuli garretti. 

*7- 

Grintatti de l’Arabia 
Tesori e degli Eoi 
D’ogni dovizia splendidi, 

Cedano pure a’ tuoi. 

Tue vaste moli ingombrino 

Quant’ampio è ’I mar tirreno; 
Ingombrin pure a l’adria 
Tutto l’ondoso seno: 

Qual prò? Su l’ arduo vortice 
Se a te crudel destino 
Affigge inesorabile 
Suo chioda adamantino; 

Non creder già che l’animo 
Di fredda tema al ghiaccio 
O ’l capo a te fia lecito 
Sottrar di morte al laccio. 

i8. 

Noi cadendo ove il trojano 

Pio guerriero, e ’l ricco Ostilio 
Cadde e ’l quarto re romano 
Ne la notte, che non sgombra; 

Più non siam che polve ed ombra. 


i5 
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o n A. z I o 
*9- 

Quum setnei occiderls , et de te Splendida Minos 
Fecerit arbitria; 

Non, Torquate^ genus, non te fecundia, non te 
Restituet pietas. 

L. 4' XII. V. 31. 


ao- 

Terrestria quando 

Mortaies animas vivunt sortita, neque uUa est, 

Aut magno, aut parvo lethi fuga 

L. 3. Sat. IV. V. g4. 

ai. 

Dum licct, in rebus jucundis vive beatus: 

Vive memor, quam sis aevi brevis. 

L. a. Sat. VI. v. 97 . 

aa. 

Cum bene notum 

Porticus Agrippae, et via te 'conspexcrit Appi. 
Ire tamcu restai, Numa quo devenit, et Ancus. 
L. 1 . Ep. VI. V. s5. 

a3. 

Mors ultima linea renim est. 

L. 1 . Ep. XVI. V. 80 . 
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GARGALLO 


*7 


*9- 

Poi quaod’Atropo il tuo uodo 

Tronchi, e Minos già pronunsii 
Di te alfin splendido lodo; 

Non allora agli occhi tuoi 

Questo sol potran più rendere, 

O Torquato^ gli avi eroi 
La pleiade il dir facondo, 

Che non vagliono in quel mondo. 

ao. 

Giaccliù un’ alma mortai sortiron quanti 
Vivono su la terra, nè da morte 
Può il piccolo fuggir, fuggir può il grande. 

ai. 

Dunque in bagordi, meutre il puoi, mio caro, 
Vivi felice pur, memore vivi 
M Che le vite son corte, e i giorni frali ». 

aa. 

Poicchè d’ Agrippa il portico ti ha visto 
£ r Appia strada passeggiar fastoso, 

Pur girne, resta ov’ Anco scese e Numa. 

a3. 

De r umana 

Carriera alfin 1’ ultima linea è morte. 

3 
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ORAZIO 

a4. 

Sic quìa perpetuus nulli datur usus, et baeres 

HaeredemalteriuSjVelut unda supervenit undam; 
Quid vici prosunt, aut horrea? quidve Calabeis 
Saltibus adjecti Lucani, si metit Orcus 
Grandia cum parvi s, non exerabilis auro?* 

Z. 3. Ep. Il- V. ij5. 

a5. 

Debemur morti nos nostraque 

Arte poet. v. 63. 

26. 

Mortalla facta peribunt. 

Arte poet. v. 68. 

37. 

Dum loquimur, fugerit invida 

Aetas, carpe diem ,quam minimum credula postero. 
L. 1 . Ode XI. ¥. 7 . 

T» 

38. 

Quid sit futurum cras fuge qnerere: et 
Quem sors dierum non dabit, lucro 

Òde ÌX. V. 1 3. 


Appone 
Z. i . 


39- 

Laetus in praesens animus, quod ultra est, 
Oderit curare, et amara lento 

Temperet risu 

Z. 2 . Ode XVI. V. n4' 
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GARGALLO 

34. 

Che se a niutf I’ uso perpetuo è dato, 

Ed a r erede sopravvieu T erede 
Qual’ onda ad onda; posseder che giova 
Granai e vigne, o a Calabri i Lucani 
Paschi aggregar, so Dite, al suon de 1’ oro 
luesorabil, miete i sommi e gl’ imi ? 

35. 

• Messi a la iàlce 

Di morte siamo, e le nostr’oprc c noi. 

36. 

Pere ogn’opra mortai 

37. 

Parliamo; e fugge l’ invida 
Età; Stringi a due mani 
Il giorno d’ oggi, e credula 
Non aspettar domani. 

38. 

Ciò indagar fuggi sollecito 

Che avvenir doman dovrà; 

Giugni a lucro il dì, cui reduce 
La fortuna a te darà. 

39. 

Godasi l’oggi, uè al doman si agguati, 

E all’ amaro si at tempri un giocondo 
Sorriso 
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onAzio 

30. 

Quod adest, meroelito 

Comuonere acquus 

L. 3. Ode XXIX. V. 3s. 

31. 

Felices ter, et amplias, 

Quos ìrrupta tenet copula; nec malis 
l)ivulsus querimoniìs, 

Suprema citius solvet amore die! 

L. 1, Ode XIII. V. iy. 

3s. 

luteger vitae, scelerisque purus, 

Nou egei Mauri jacuiis, nec arcu, 

Nec venenatis gravida sagittis, 

Fusce, pharetra; 

Sive per Syrtes iter aestuosas 
Sive facturus per inospitalem 
Gaucasum, vel quae loca fabulosum 
Lambii Hydaspes. 

L. 1 . Ode XIX. V. 1 . 

33. 

Sperai infestis, metuit secundis, 

Alteram sortem bene preparatum pectus. 
L. 2 . Ode X. V. i3. 
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GARGAIiLO 


at 


30. 

Di prendere il presente 

Sovvengati con queto animo, e placido. 

vers. dèi' ab > Del Buono (i). 

31. 

O felicissimi color, cui stringono 

Nodi infrangibili, nè ila per querulo 
Discorde umor, 

Cile innanzi a 1’ ultimo giorno disgiungere 
Gli possa amor ! 

32. 

Non d’ arco ha d’ uopo, e maure fresce, o Fosco^ 
Uom d’ alma pura e in sua purezza impavida, 
Nè di faretra di saette gravida 
Tinte di tosco: 

O r arse Sirti e’ debba, o la montagna 
De r inospite Caucaso nevoso, 

O i luoghi traversar, che il lavoloso 
Idaspe bagna. 

33. 

Spera tra nembi, e un volger di scena 

Teme giù in porto, ben provvida un’alma. 


(i)jVeili la nota al iimn. ii. 
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ORAZIO 


34. 

Justnm, et tenacem propositi virum, 

Non civiura ardor prava jubenlium 
Non vultus iustantis tyranni 
Mente quatit solida, neque auster, 
Dux irrequieti turbidus Adriae, 

Nec fulminantis magna lovis manus. 

L. 3. Ode JJI. V. 1. 


35 . 

/ Vir bonus est quis? 

Qui consulta patrum,qui leges, juraque servata 
Quo multa magiiaequc secantur judice lites; 
Quo responsore, et quo caussae teste tcnentur. 
L. 1. Ep. XVJ. V. 4 ^. 

36 . 

Oderunt peccare boni virtutis amore 

L. i. Ep. XVJ. V. 4^' 

. ^ 7 - 

Vir bonus, et sapiens audebit dicerc, Pcnlhcu, 
Rcctor Tbebarum, quid me peiTerrc, palique 

Indignum coges? 

L. 1. Ep. XVJ. V. y 4 ' 

38 . 

Durumì sed levius fit paticntia, 

Quidquid corri gere est nefas. 

L. 1. Ode XXJV V. 19. 
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34. 

Non popolo furente 

Di stragi autor; con fiere sopracciglia 
Non truce Sire, a cui la forza è dritto, 

Può r ttom giusto crollar saldo in sua niente 
Che tetragono sta contro al delitto. 

Austro che d’Adria il mar regge e scompiglia, 
La man di Giove eh’ alto folgoreggia, 

Con impavide ciglia 

Fia eh’ ei rimiri; e quando in pezzi veggia 
Che infranto 1’ orbe piomba. 

Impavido gli abissi avrà per tomba. 

35. • 

I 

Chi dunque è l’uoiu da bene? Que’ che dei Padri 
'1 decreti, le leggi, i dritti osserva; 

Che molte tronca a gravi liti, assiso 
Pro tribunali-, che de’ ben decide 
E de’ giudià, o eh’ e’ fidansi, o attesti. 

, 36. 

L’ amor della virtù ritiene i buoni 
Dal peccar , . . . . 

37. 

Il prudente, e da ben ripeter questi 

Detti oserà; Penteo, rettor di Tebe^ 

A che da indegno indurmi può tua forza 
A soffrire, a durar ? 

38. . ■ 

Legge crudel ! naa pazienza mitiga 
Ciò, che non ha riparo. 
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ORAZIO 


a4 


39. 

Valet ima summis 

Mutare, et iosigaem attenuai Deus. 

Obscura promens 

L. 1. Ode XXXIF, V. la. 

40. 

Hinc apicem rapax 

Fortuna cum stridore acuto 
Sustulit; hic posuisse gaudet. 

L. 1, Ode XXXIF. V. #a. 

41. 

Fortuna saevo laeta negotio, et 

Ludum insolentem ludere pertinax, 
Transmutat iiicertos honores, 

!Nudc mihi, Dune aiiis benigna. 

L. 3 . Ode XXIX. V. 4 g. 

43 - 

Fortuna non mutat genus. 

Epod, Ode IF. v. 6 . 

43. 

Nullus argento color est, avaris 

Abditae terris iniroicae lamnae, 
Crispe Sallustiy nisi temperato 
Splendeat usu. 

Lib. X. Ode I. v. 1. 
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3g. 


Può il Nume il sommo in imo, il grande in tenue 
Cangiar, luce spargendo ove più intenebri.^ 


4 ®* 

Di là stridendo un’ apice crucciosa 

Svelle fortuna, e qui ridendo il posa. 


4i. 

Fortuna in suo tenor gode maligna, 

E insolente e ostinata a gioco prende, • 

De le umane vicende 

La ruota e 1’ alternar de’ suoi favori; 

A me talor benigna, 

Benigna altrui talor d’ incerti onori, 

4a. 

L’ oro non cangia stato. • 

43. 

Crispo, avverso a metal, cui serbi cliiuso 
L’ avara terra, non d’ alcun colore 
Fulge l’argento, se da provvid’ uso 
Non trae splendore. 


Digitized by Googie 



OH AZIO 


2(> 

44. 

Aequam memento rebus in arduis 

Servare meutem; uon secus in bonis 
Ab insolenti temperatam 
Laetitia, Monture Deli. 

L, a. Ode, ///. v. 1. 

45. 

Non semper imbres uubibus bispidos 
Manant in agros, aut mare Caspiuni 
Vexant inaequales procellae. 

L. a. Ode IX. v. 1. 

46. 

.... Non, si male nunc, et olìm 

Sic érit 

Z. a. Ode X. v. ij. 

47 - 

Non semper idem florìbus est honos 

Vernis, neque uno luna rubcns nitet 

Vultu 

Z. a. Sat. XI. V. 9. 

48 . 

Sacpe ventis agitatur ingens . 

Finus, et caelsae graviore casu 
Decidunt turres, et feriunt summos 
Fulmina montcs. 

Z. 3. Ode X. V. 9. 
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44. 

Ne r umau corso iinpertahabil alma, 

O Pelio a morir nato-) ognor sovvienli 
Serbar oostaate, o sia tempesta o calma. 


45. 

Non sempre in nembo — sciolte le nuvole 

Piovon de l’ ispide — campagne in grembo; 
Non furibonde — procelle turbano 
Sempre del Caspio ~~ le implacid’ onde. 

46. 

Non perchè T ombre or sorgono, 1’ aurora 
Fia che non splenda 


Pompa d’ Aprii perpetua 

Non sempre i fior dipinge, 

Di tutti i raggi Cintia 
Non sempre il voltò cinge. 

48. 

Più fiero abbatte a’ pini Eolo-' la vetta; 
Con più fragor precipita sublime 
Torre; a’ monti più ardui saetta 
Folgor le cime. 
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49 * 

Fugit retro 

licvis jurenlasy et decor; arida 
Fellente iasciros amores 
Cauitie, facilemque somoamv 
L. a>. Ode XI. v. 5. 


So. 

Quid quisque vitat, nunquam homioi satis 
Cautum est in horas. 

L. ». Ode XJJJ V. i3. 

5t. 

Non emm, gazae, neque consularis 

Summovet lictor miseros tuinultus 
Mentis, et curas laqueata circum^ 
Tecta volantes. 

L. 8k Ode Xiy. V. g. 

5a. 

Scandii aeratas vitiosa naves 

Cura; nec tur mas equitum relinquit, 
Ocyor cervis, et, agente nimboa 
Ocyor Euro. 

L. a. Ode XVI. v. so. 
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49 - 

Ck)me s’innoltra l’ arida , . . 

Tal va cedendo il campo 
La verde letade: e rapida 
Fugge beltà, qual lampo. 

Del crin la neve, i fervidi 
Amori in seno agghiaccia: 

E ornai dagli occhi i facili 
Soavi sonni caccia. 

50. 

Uom non è mai si scaltro 
Che da un’istante all’ altro 
Schivi i perigli 

51. 

I rei de 1’ alma ribellanti aSetti 

Tesor non v’ è, non di litlor v’ è scure , 
Che rimova, e le intorno agli aurei tetti 
Volanti cure. 


Sa. 

E su rostrate navi, e di caterva 

Equestre, monta 1’ egra cura in dorso. 
Piu del nembifer euro, e piti di cerva 
Celere al corso. 
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53. 

Sed timor et minae 

Scandunt eodem quo dominos; ncque 
Deccdit aerata triremi, et 
Post equitem sedet atra cura. 

L. 3. Ode /. t>. S/. 

54. 

Noti domus, et fundus, non aeris acervus et auri 
Acgroto domini deduxit corpore febres, 

Non animo curas: valeat possessor oporlet, 

Si comportatis rebus ben» cogitat uti. 

L. 1 . Ep. II. V. 5b. 


55. 

Nihil est, ab omni 

Parte beatum. 

Lib. a. ‘Ode XP^I. v. a6. 

56. 

Inde fit, ut raro, qui se vixisse beatum 

Dicat, ed exacto contentus temporae vitae 

Cedat 

L. i. Sol. /. V. iiy. 

' 57. 

Truditur dies die 

Novaeque pergunt interire lunae. 

L. 1 . Ode XFIIL V. i5. 
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53. 

Ma timor ma rimorsi 
Seco già sono accorsi, 

Monti sii nave; ei (i) seco vede ascendere 
Cura crudel, su la bronsata poppa; 

Sproni destrier, sicdegli cura in groppa. 

54. 

Non poder, nè casa, 

Non di rosso metallo un mucchio e d’ oro 
Da 1’ egro corpo al possessor le febbri 
Da r animo bandir sepper le cure. 

Sano couvien eh’ ei sia de le adunate 
Sostanse se a goder volge il pensiero. 

55. 

.... Alcun non c’ è da tulli i lati. 

Felice al mondo. 

56. 

Ind’ è che rado incontrasi chi dica 

Felice esser vissuto, e del fornito 
Suo corso uman 


57. 

11 giorno insiste 1’ altro 

E a spegner Delia afTretlasi 
Acceso appena il luminoso corno, 


(i) Signore, appaltatore, ccc. 
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58. 

Vivilur parvo bene, cui paternum 
Splendei io mensa tenui salinum: 

^lec ieves somnos timor aut cupido 
Sordidus aufert. 

L. s. Ode XVJ- # 2 . 

59. 

Rcgum timendorum in proprios greges: 

Kcges in ipsos itnjierium est Jovis, 

Clan Giganieo triumpho^ 

Cuucta supercilio movcutis. 

L. 3. Ode I. V. 5. 

60 . 

Desidcrantem quod salis est, neque 
TumuUuosum sollicitat mare, 

Nec saevus Arcturi cadentis 
Iinpetus, aut orieulis Haedi. 

Lià. 3. Ode /. v, s5. 

6t. 

Quod satis est, cui contingit, nibii amplius optet. 
L. /. Ep. II. V. 33 . 

62 . 

Cui non convenit sua res, ut calceus olim. 

Si pede major crii, subvertet, si minor urei. 
L. J. Ep. X. V. 4^' 

63. 

Pau|>er cnini uon est, cui rerum supiK'lit usus. 

L. 1 . Ep. XII. V. 4 . 
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58. 

Pago vive del poco a chi ’l paterno 

Yasel del sale iu tenue mensa splenda, 

Nè i queti sonni sgombra afietto alterno 
Che agghiacci, o accenda. 

59. 

Da* re temuta legge 

Riceve il servo gregge; 

Sovra gli stessi re di lui 1* imperio 
Stà, che al balen del ciglio il lutto move 
Pel Giganteo trionfo inclito. Giove. 

60. 

Le inchieste di natura . . 

Chi fa al desir misura, 

Nè in suo cor pavé, se mugghiando frangere 
Sconvolto il mar da l’imo fondo, scorga. 

Nè se Arturo tramonti, o il Capro sorga. 

61. 

* Uom, che. tanto sorti, quanto gli basti. 

Più in là non brami 

6a. 

. Di chi non bene agli aver suoi s’adatta, 

Avvien qual del calzar: s’egli è più largo 
Del piè, si svolta , se piu stretto, il morde. 

63. 

Che povero non è chi de la vita 
Agli usi può supplir 


3 


Digilized by Google 



ORAZIO 


64. 

Si yentri bene, si Interi est, pedibusque tuis, nil 
Divitiae poterunt regales addere majus. 

L. 1. Ep. XII. V. 5 . 

65 . ' 

Perdìdit arma, locum virtutis dcseruit, qui 
Senaper in augenda festinat, et obruit re. 

' L. 1. Ep. XVI. V. 67. 

66 . 

» 

Angustam, amici, pauperiem pati . 

Robustus acri mililia puer 
Condisca t, et Partlios ieroces 
Vezet eques metuendus asta. 

Lib. 3 , 0d9 II. V. 1. 

671 

Tenere nimis . 

Mentes asperioribus. 

Formande (1) studiis. ..... 

X. 3 . Ode XXIV. V. 53. 

• 68 . 

......... P^il sine magno 

Vita labore dedit mortalibue 
X. 1. SaJt. IX. V. 58 . 


(0 Sant. 
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64 . 

Se il ventre, il fianco, 

11 piè ne han da star bene, aggiugner nulla 

Di meglio ti potran regi tesori. 

65 . 

L’arme perde, lasciò d’onore il posto 

Uom sempre inteso ad ammassar, a gemere 
Sotto il peso dell’or 

66 . 

Impari stato a tollerar angusto, 

Amici-, ne la scuola aspra di Marta 
Siu da’ prim’anui garzoucel robusto: 

Il cielo abbia per tetto, impari l'arte 

Di durar tra’ perigli, e a sciolta briglia 
Tremendo incalzi le falangi Parte, 

67- 

Le menti da* più teneri 

Anni a formar si sudi. 

Perchè vigore acquistino 
più severi studi. 

68 . 

Chi molto non sudò, nulla raccoglie. 
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Posces ante diem librum cum lumine, si non 
loteodes àaimum studiis, et rebus bonestis; 
Invidia, vel amore vigil torquebere..... 

L. i> Ep. JI. V. 3/f» 

70. 

Qui studet optatam cursu contingere metam, 

Multa tulit, fecitque puer; sudavit, et alsìt, 

Abstinuit Venere et Vino 

Arte poet'. v, 4 ^ 8 . 

7*- 

Pulce et decorum est prò patria mori. 

Lib. 3 . Ode Ut v. i3. 

73. 

Virtus recludens immeritis mori 
Caelum, negata tentai iter via; 

Gietusque vulgares, et udanai 
Spernit bumum fugìente penna. 

L.' Ode Ili V. SI. 

73. 

Dignum laude virum, Musa, vetat mori, 

Caelo Musa beat 

L. 4' Ode VII. V. s8. 

74- 

Est et fideli tuta silentio 

Merces : . . 

Lib. 3. Ode II. v. s5* 
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69. 

• Se col libro, e ’l lume 

Nqp antivieni ’l dì, se non consacri 

' Tutto agli studi, e a l’onest’opre il core, 

Ben ti &rà vegliar con la sua veglia 
Invidia, o amor 

70. 

Chi desioso ingegnasi in suo corso 

Toccar la mela, assai da’ suoi prim’anni 
Fece e soffrì; else e sudò; si astenne 
Da Bacco e Citerea. ........ 

?*• 

E qual più dolce ed onorata sorte, 

Che il morir per la patria?..... 

73. 

A cbi morir non meritò, virtude 

Per novello sentier. le -vie del polo, 

Senlier negato a profan’orme, schiude; 

E le vulgari turbe, e l’imo suolo. 

Palustre gora, a lei di nausea obbietto, 
Fugge sdegnosa con rapido volo. 

73. 

Gli eroi Calliope— «rende immortali. 

Al eie! Calliope — gli erge su l’ali. 


74. 


Nè ad un fido tacere è pur disdetto, 
Securo il premio 
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•75. 

Vis. eensilii expers mole ruit sua; 

Vim teinperatam Dii quoque prpveUuat 
In majus: idem edere vires 
Orane nefas animo moveules* 

L, 3. Ode ir. V. 65. 


7 ®' 

Nec rera Tirtus, cura semel excidit, 
Curat repoui deterioribus. 

Lib. 3. Ode V. v. «9* 

77- 

Damuosa quid non imminuit dies? 
Lib. 3 . Ode VI. v. 4^. 

78. 

Aetas parentum, pejor avis, tulit 
Nos iiequiores mpx daturos 
Progeniem vitiosiorem. 

L. 3 . Ode VI. V. 4^. 


19’ 

Fortes creautur fortibus, et bonis 

Est in juveocis est ia equis patrum 
Virtus: nec imbeilem feroces 
Frogeueraot aquilae columbam. 

L. 4' V. sg. 
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75. 

Sotto il suo peso alfine 

Fia che ruiiii temeraria. forza. 

Ma se ’l senno le oppou sponda e confine, 
Favor de’ Numi a grandeggiar TafForza. 
Di legge e di costumi 
Forza violatrice è iu odio a’ Numi. 

76. 

Riedcr virtù verace 

D’onde fu scossa, in basso cor non cura. 


Or che non fenno 

Volgendo gli anni imperversanti il corso? 

78. . 

De’ genitor l’indegna 

Età, peggiore de l’età degli avi, 

Produsse noi, de’ pravi 

Nostri padri più rei malvagi mostri; 

Nè guari andrà che da noi sorger denno 
Più ancor di noi malvagi ì figli nostri. 

. 79 - 

Nasce dal prò, dal forte il forte e 1 prode, 
Cosi de la virtude 

De’ padri ’l toro, ed il destriero ha lode; 
Ne mai di generose aquile figlia 
Uscita da le mude. 

Fissò colomba imbelle al sol le ciglia. 
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8o. 

Aurum per medios ire satellites, 

Et perrumpere amai saxa, polentius 
Jctu fulmineo 

L. 5.- Ode XVI. v. g. 

Si. 

Crcsccntem seguitar cura pecuniara, 
Majorumque fames.- . ; . . . 

L. 3. Ode XVI. V. 17 - 

82/ 

Quanto qujsqne sibi plura negaveril 

A Diis plura feret 

L. 3. Ode XVI. V. ai. 

83 . 

Multa petentibus 

Desunt multa: bene est, cui Deus obtulit 
Parca, quod satis est manu. 

L. 3. Ode XVI. V. 4^. 

84. 

Clarus post genitis, quatcnus (Leu nefas!) 
Virtutcm incolumen odimus, 

Sublatam ex oculis quaerimus invidi. 

L. 3. Ode XXIV. V. 3i. 
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80. 

Traversa squadre, e di lanciato fulmine, 

Che rupi, schianti e abbatta. 

Vince l’oro il petto . 

81. .. 

Angoscia e faibe di maggior dovizie 
Segue i tesor d:esceuti 


8a. 

Quant’uom piu niegbi a se, tanto più prodighi 
Seco saran gli Dei. 


83 . 

Cresce il bisogno, ove la brama eccede; 
Felice è quei, cui quanto basti, parca 
Di Dio la man concede 

84. 

Ahi! che abborrita 

Da noi virtude (ho infamia!) 

Sinché rimansi in vita; 

Sol ^ando poi dileguasi 

Da gli occhi alfin gagliardo 
Ne la pacata invidia 
Resta desìo, ma tardo. 
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Magnutn pauperies opprobrium idbet 
Quidvis et facere et pati, 
Virtutisque viam deseruit arduam. 
L. 3. Ode XXI r. V. 49 . 


86 . 

Scelerum si bene poemtet 

Eradeiida cupidinis 
Pravi suiit elemeuta. 

L. 3. Ode XXK V. 5o. 

87. 

Improbae 

Crescunt divitiae: tamèa 
Cui'lae néscio quid seiuper abest 
L. 3. Ode XXJF. v. 64 . 

88 . 

Semper avarus eget ' 

, L. 1 . Ep. II. V. 56. 

89. 

Plerumque gralae divitibus vices, 

Mundaeque parvo sub Lare pauperum 
Caeue, sine auieis et .ostro 
Soliicitam explicuere froutem4 

L. 3. Ode XXIX. V. i3. 
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85 . 

Poycrlà che d’infamia 

In umau core ha forza, 

Tutto ad oprare impavidi, , 

Tutto a soffrir ci sforza, 

E obblìa di virtù l’arduo 
Seutier. ... - 

86 . 

1 rei di cupidigia 

Germi si svellan primi, 

Se pur vogliam che candido 
Mostro peutir si estimi. 

87. 

Torreggian le dovizie 

Ch’ei ( 1 ) con tort’unghie abbranca; 

Ma sempre il colmo a compiere 
Un non so che iie manca. 

88 . 

Vive l’avaro tra bisogni estremi. 

• * 

89. 

Tersa mensa frugai, là dove ammessa 

Non è pompa d’arazzi e non di porpora, 

In pover tetto, fa sparir le impronte, 

Che affanno incide in accigliata fronte. 


(t) I/Awr»'. 
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90. 

Prudens futuri temporig exltum 
Caliginosa nocle premit Deus; 
Ridetque, si mortalis ultra 
Fas trepidat. • ,, 

L. 3, Ode XXIX. v. 39 . 

; . 9*- . , 

Quis scil, an adiiciant Itodiernae crastiua 
Tempora Dì superi? 

L. /f. Ode y^II. V. iy. 

93. 

Ille polens sui, 

Laetusque deget, cui licei in diem, 
Dixisse, vixi: cras vel atra 
Nube polum Pater occupato, 

Vel soie puro: non tamen irritum, 
Quodcumque retro est, eiliciet; ueque 
Diifinget, infectumque reddet, 

Quod fugieus semel bora vexit. 

L. 3. OdeXXJXv. 4t. 

• • 

93. 

Saepe Diespiter 

Neglectus incesto addidit integrum. 

L. 3. Ode II. V. sg. 

94 * 

Raro antecedentem scelcstum 
Deseruit pede paena dando. 
l. 3. Ode IL V. 3i. 


summae 
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90. 

Di ooUurno orrore 

Saggio il futuro involve il Nume e ridesi ■ 
S’oltre al giusto il mortai timido pen^ 
L’occhio ia quella aguzzar caligiu densa. 

9 *- 

Chi sa dir se a la partita 

Oggi chiusa, i Numi aggiungano 
Forse un giorno anco di vita? 

93. 

Lieto e signor di se vive chi possa 

Dire al cader di ciascun giorno, io vissi: 

Indi o che d’atra ecclissi 

Il nuovo Sol coprire a Giove piace, 

O ch’ogni nebbia scossa, 

Brillar fa il ciel de la. diurna face; 

Non fia perb che il suo poter nabissi 
Nel nulla ciò, che fu; nè vale a rendere 
Vano e non fatto quel, che in un baleno 
L’ora sommerse del passato in seno. 

93. 

Giove negletto spesso l’innocente 

Uni al malvaggio 

94 - 

Se pur si dilunga 

L’empio a gran passi, ad orme incerte e lente 
Pena di rado avvieo, che noi raggiunga. 
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95. 

Doctrina sed vìm promovet iiisitam, 

Rectique cultus pectora roboraut: 
Utcuiiujue defecere mores 
Dedecoraiit bene nata culpae 
L. 4‘ Ode. III. V. 3a. 

96. 

Mos, et lez tnaculnsam edomuit neìas. 

L. 4' Ode y. V. 22 . 

97- 

Culpam poena premit comes. 

' L. 4' Ode V. V. a4‘ 

98. 

Immortalia ne speres monet aimus, et almum ‘ 
Quae rapit hura diem. 

Lib. 4' Ode VII. v. 7. 


99- 

Vixere fortes ante Agamemnona 

Multi, sed onines iilacrioiabilet 
XJrgentur, ignitoque longa 
I^octe, careni quia vare sacro. 
L. 4' Ode IX. V. 25. 

100. 

Paulum sepultae distai inertiae 

Celata virtus 

L. 4’ Ode IX. V. *9. 
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95. 

Disciplina Tinnata indole schiude, 

Porza il .cultor le porge; 

Che se natura dal costume vincasi 
Laugue il buou seme, e vizio e iafamia sorge. 

• 96- 

Legge e virtù le infami colpe afirena. 

97 - ■ ' ' 

Va compagna al delitto ognor la pena. 

98. 

Che sperar nulla immortale 

Tu. uon vegli, ben ti avvertono 
L’anno e l'ora, che su l'ale 
Seco tragge il dì sereno 
Come rapido baleno. 

99 * 

Più deL maggiore Atride, 

Multi vissero eroi, ma non compianti 
Caddero, e su lor nomi alta s’asside 
Notte letéa, perch’ a sgombrar sue tenebre 
Paggio non surse d’apollinei canti. 

100. 

Scernesi appena un prode 
Da un vii, se d’ambo tacesi 
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lOI. 

Non possidentem multa vocaveris 
Recte beatum: rcctius occupai 
Nomea beali, qui Deorum 
Muneribus sapienter uti, 

Duramque callet pauperiem pati; 

Pejusaue letho flagitium timet; 

Non ille prò caris amicis, 

Aut patria timidus perire. 

• L. 4' 4^' 

xoa. 

Beatus ille, qui procul negotiis, 

Ut prisca gens mortalium. 

Paterna rura bobus exercet suis, 

Solutus Omni foeuore: 

Neque excitatur classico miles truci; 

Ncque horret iratum mare; 

Forumque vitat, et superna civium 
Potentiorum limina. 

Epod. ode li. v. i. 

io3. 

Nil admirari propre res una, Nuirùcit 

Solaque, quae possit Tacere et servare beatum. 

L. 1. Èp. VI. V. 1. 

io4« 

Fuge magna: licei sub paupere tecto 

Reges, et regum vitae praecurrere amicos. 

I. I . ^^p. X. V* 3z* 
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lOI. 

Nome di beato 

Daresti al ricco; abbìal chi fausta sorte 
Saggio sostien, saggio 1’ avverso fato; 

Chi più il fallir, che il morir teme, intrepido 
Per la patria e gli amici ia faccia a morte. 


ioa. 

Beato chi a 1’ antica i di sa spendere, 

Nè cura o amor di lucro avvien che ’l triboli 
Co’ buoi le patrie glebe intento a fendere! 
Marte rischi non ha; non ha latiboli 
Il Foro; i mari invan per lui tempestano; 
Schiva dei grandi i lubrici vestiboli. 


io3. 

Non turbarsi di nulla, è questo ’l mezzo, 
Numicioj unico e sol, che render possa, 

E serbar 1’ uomo beato.- 

io4- 

Le grandigie abborri. 

Di vita il corso in pover tetto lice 

Trar più lieto che in trono, e a’ regi appresso. 


4 
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io5. 

Strenua nos exercet inertia; navibus atque 
Quadrigis petimus bene vivere. 

L. 1. Ep. XI. V. s8. 

io6* 

Yenena, xnagnum fas nefasque, non valent 
Convertere humanam vicem. 

Epod. Ode V. v. 86. 

107. 

Est modus in rebus, sunt certi denique fines, 
Quos ultra citraque nescit consistere rectum. 
L. 1. Sat. I. V. 106. 

lod. 

Male vemm exanimat omnis 

Comiptus judex 

L. a. Sat. II. 9. 8. 

*09. 

Quanto perditior quisquis est, tanto acrius urget. 

L. I. Sat. II. V. 1 5. 

no. 

Dum vitant stolti vitia, in contraria currunt. 

L. 1. Sat. II. V. st 4 - 
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105. 

Irrequieta 

N’ agita inerzia; con quadrighe, e navi 
Felicità insequiam 

106. 

iunocenza, nè colpa, o venefiche, 

Può de r uomo la sorte cangiar. 

107. 

Lor misura han tutte 

Le cose al mondo, stabile uu confine 
£ posto, oltre del qual non fia che possa 
Nè in quà, nè iu là star la bilancia in perno. 

108. 

Un giudice corrotto 

Non ben si accinge a esaminare il vero. 

109. 

Quanto ei (i).vede 

Più rovinato un’ uom, tanto fra 1’ unghie 
Più serrato 1’ aggrappa 

I IO. 

Gli stolti 

Fuggendo un vizio, sbatton ne 1’ opposto. 


(1) L*U*urajo. 
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III. 

Omnibus boc vitium est cantoribus, ioter amicos, 
Ut numquam iuducant animum cantare rogati, 

Injussi nunquam desistunt 

L. 1. Sat. JII. V. I. 

1X3. 

..... Vitiis Demo sine nasdtur; optimus ille est 
Qui minimis urgetur. 

L. 1 . Sat. III. V. 68. 

ii3. 

Qui ne tuberibus propriis ofiendat amicum, 

Postulat, ignoscet verrucis illius 

L. 1 . Sat. III. V. y3. 

1 14* 

Aequum est, 

Feccatis veniam poscentem, reddere cursus. 

L. 1. Sat. III. V. 'j4' 

ii5. 

Adsit 

Regala, peccatis quae poenas irroget aequas; 
Ne scutica dignum, horribili secterc flagello. 
L. i. Sat. III. V. iiy. 

«i6. 

Foeuum babet in comu, longe fuge; dummodo risum 
Excutiat sibi; non bic cuiquam parcet amico. 
L. 1 . Sat. IV. V. 34- 
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III. 

Ecco a tutti i cantor vizio comune; 

Fregati, non c’ è caso che s’ inducano 
A cantar tra gli amici; non pregati, 

Non la finiscon mai 

113 . 

Di vi^d immune 

Non nasce alcun: ottimo è quei che carco 
Vada de* più leggieri. 

ii3. 

Pretendi che l’amico uggia non mostri 
De le tue natte? Scusagli suoi porri. 

Ii4- 

Chi venia esige de’ peccati sui 

È ben dover che la conceda altrui. 

115. 

Vegli una norma, che condegne adatti 

Pene al fallir: nè chi di sferza è degno 
Sia Con aspro fiagel da te percosso. 

1 16. 

(0 il ficn sul corno. 

Guarda, guarda! che un ghigno ei sol ne tiri, 
Nou la perdona a qual sia caro amico. 


(i) amico finto. 
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117. 

Absentem qui rodil amicum, 

Qui non defendit, alio culpante, solutos 
Qui captai risus hominum, famanique dicacis; 
Fingere qui non visa potest, commissa tacere 
Quinequit; hicnigerest; huuctu, ronuzne,caveto 
L. 1. Sai. IV. V. 81. 

1 18. 

Vilis amicorum est annona, bonis ubi quid deest. 
L. 1. Ep. XII. V. i 4 ' 

119. 

Ut matrona meretrici dispar erit, atque 

Discolor, infido scurrae distabit amicus. 

L. i. Ep. XVIII. V. 3 . 

130 . 

Dulcis inexperlis cultura potentis amici; 

Expertus mctuet 

L. I. Ep. XVIII. V. 86. 

131. 

Quot capitum vivunt, totidem studiorum 

Millia 

L. a. Sai. I. V. 57. 

132 . 

Jejunius raro stomacus vulgaria temtjit. 

L. a. Sai. II V. 38 . 
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117. 

Chi 1’ amico loutao morde a le spalle; 

Chi noi difende, s’ altri il morda ; al vanto 
Di buSbn, di maledico chi agogna; 

Chi inventando può dir visto il non visto; 
Chi r ailìdato arcan tacer non puote, 

Nero ha il core, o Roman^ di lui ti guarda. 

X18. 

Degli amici l’ acquisto bassi a buon patto 
Là dove i buoni alcun bisogno opprima. 

119. 

Qual matrona da putta, al core al volto ' 

Da infido cortigiaa distà 1’ amico. 

ISO. 

Dolce è a chi uol provò, far corte a’ Grandi 
£ avergli amici; chi il provò, ne trema. 

131 . 

Quanti gli uomini, son, tante migliaja 
Sono i geu) diversi 


133. 

Stomaco digiuno 

Di rado i cibi più volgar disgrada. 
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ia 3 . 

..Frustra ritium vitaveris illud, 

Si te alio pravum detorseris 

L. a» Sai. IL v. 5 /f. 

ia4> 

Corpus oDustum 

Hesternis vitiis animum quoque praegravat una 
Atque alFigit humo divinae particulam aurae: 
Alter, ubi dicto citius curata sopori 
MembradeditjVegetuspraescriptaadmunia surgit. 

L. a. Sat. II. V. 77. 

125 . 

Omnìs enim res, 

Vìrtus, fama, deciis, divina, liumanaque pulcris 
Divitiis parent: quas qui construxerit, ille 
Clarus erit, fortis, justus, sapiens etiam et rex 

Et quidquid 

L. 2. Sat. III. V. g 4 ‘ 


126. 

Et genus et virtus, nisi cum re, vilior alga est. 
L. a. Sat. K. V. 8 . 

127. 

Si quadrigentìs sex, septem millia desunl, 

Est animus tibi, sunt mores, et lingua, fidesque,' 

Plebs eris 

L. 1. Ep. I. V. 57. 
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• ia3. 

Indaruo 

Schiveresti quel vizio, allor che io altro 
Non men deforme ritorcessi il piede. 

ia4. 

Onusto il corpo è pondo a l’alma, e al suolo 
De la div’ aura una sciutilla affigge. 

L’ altro in men che noi dissi, ove le membra 
Già ristorate fiancheggiò col sonno 
A’ prescritti dover vegeto sorge. 

ia5. 

Perchè tutte le cose, onore e fama, 

Gloria, e virtude, e le divine insieme 
Non che le umane, sono obbedienti 
£ soggette alle splendide ricchezze: 

Le quai coloro, che porranno insieme 
Saran nobil tenuti, e forti, e giusti, 

£ saggi e dotti, e parimente Regi; 

£ ciò eh’ essi vorran 

ial3. 

........ Senza lo splendor de 1’ oro. 

Più vii de r alga egli è sangue e virtude. 

127. 

Manchiu semila, o sette al cenzo equestre, 

£ prode, onesto sii, probo e facondo; 

Plebe sarai 
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laS. 

Scilicet uxorem cutn dote, fidemque, et amicos 
Et geaus, et formam regiua pecuuia donat. 
L* 1, Ep. V. 36 , 

139. 

Quisnam igitur liber? Sapieas sibi qui imperiosus, 
Qucm aeque pauperies,ueque mors, ncque vincula terreut: 
Respoasare cupidinibus, coaitennere hooores 
Fortis, et in se ipso totus teres, atque rotuadus, 
Externi ne quid valeat per laeve morari; 
la qucm manca ruit semper fortuna. 

L. s. Scu. yJI. V. 5 y. 


130. 

* Yirtus èst vitium fugare, et sapientia prima, 

Stultitia caruisse 

L, 1. Ep. J. V. 4 *’ 

131. 

Ad summam, sapiens uno minor est love, dives, 
Liber, honoratus, pulclier, rex denique regum. 
L. 1. Ep. /. V. 106. 

i3a. 

Laetus sorte tua vives sapienter, Aristi. 

L. /. Ep. X. V. 44 ' 

i33. 

Est quadam prodire teous, si non datar ultra. 

L. i. Ep. I. V. 3 a. 
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ia8. 

Che moglie e dote, e credito ed amici, 

E illustre sangue, e venustà dispenza 
La pecunia reina 

129. 

Libero chi fìa dunque? Il sapiente: 

Ch’ è sol di se signor, cui non sraventa 
Povertà, prigionìa, morte; gli auelti 
In rintuzzar, in disprezzar gli onori 
Forte in suo cor, e quasi in liscio globo, 
Tutto ristretto in sè, tal che non offra 
Presa ad esterno intacco, e tal che avventi 
Fortuna in lui sempre falsati i colpi. 

130. 

Chi fogge il vizio è virtuoso: il primo 
Sapiente è colui, che non è stolto. 


131. 

Secondo in somma al solo Giove è il saggio. 
Libero, ricco, ed onorato, e bello. 

Ile infin de’ re 

132. 

Farai buon senno, di tua sorte pago 
Se vivi, o Ansio 

133. 

Puossi a un punto arrivar, s’ oltre non lice. 
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134. 

Invidus, iracuodas, iuers, vìdosus, amator 

Nemo adeo feras est, ut uoo mitescere possit, 
Si modo culturae patieatem commodat aurem. 
L. 1. Ep. /. V. 28. 

135. 

Vilius argentum est auro, virtutibus aurum. 

L. 1. Ep. I. V. 5a. 

136. 

O cìveSy civeSy querenda pecuoia primum est: 
Virlus post Dummos. ........ 

L. 1. Ep. I. V. 53. 

i3'j. 

loterdum vulgus rectum videi; est ubi peccai. 

L. 1. Ep. I. V. 63. 

138. 

..... Lectus geoialis in aula est? 

^ìl ait esse prìus, meiius nil caelibe vita: 

Si non est, jurat bene solis esse maritis. 

L. 1. Ep. I. V. 8j. 

139. 

Cui placet alterius, sua nimirum est odio sors. 

L. 1 . Ep. XI f^. V. 11 . 

140. 

Optai ephippia bos piger, optai arare caballus. 

Lib. 1 . Ep. Xir. V. 43 . 
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134. 

Lascivo, ebbro, iracondo, invido, inerte. 

Si fier, da non domarsi, alcun non evvi. 

Se docU presti n disciplina orecchio. 


135. 

L’ argento cede a Tot, l’ oro a virtude. 

136. 

O cittadini intanto^ o cittadini^ 

Ija pecunia cercar sia vostro primo 
• Pensier; vieu la virtù dopo i quattrini. 

137. 

Dritto gli occhi talora il vulgo assesta ; 

Evvi dove travede. ......... 

138. 

....... Maritai letto ingombra 

Le sue (i) sale? Miglior, più dolce vita 
Del celibato non esservi afferma: 

Se poi celibe egli è, giura che soli 
Souo i mariti a starsene in panciolle. 

*39. 

In ver la propria abbono 

Chi de la sorte altrui mostrasi vago. 

i4o. 

Di barda è vago il pigro bue; d’aratro 
Vago il cavai 

(1) DelTuomo. 
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Quidquid delirant reges, plcctuntur Acliivi. 

L. 1 . Ep. II. V. i 4 ‘ 

143. 

Dimidium facti, qui caepit, habet 

L. 1. Ep. II. V. 4 ^. 

« 43 . 

Sapere aude: 

Iiicipe: qui recte viventi prorogai horam, 
llusticus expectat dum defluat amtiis, at ille 
Lahitur, et labetur in omuò volubilis aevum. 
L. 1 . Ep. II. V. 4 ^' 

144. 

Qui cqpit, aut metuit, juvàt illum sic domus aut res,~ 
Ut Lippum pielac tabulae, fomenta podagram, 
Auricufam citliarae collecta sorde doleutes. 

L. 1. Ep. II. V. 5 i. 

145. 

Sincerum est nisi vas, quodeumque infundis accscit. 

E. 1 • Ep* II. V. 54* 

« 46 . 

Quo semel est imbuta rccens, servabit odorem 

Testa diu. 

Lib. 1. Ep. II. V. 6 g. 

14 ']. 

Speme voluptates: nocet empta dolore voluptas. 
Lib. 1. Ep. II. V. 55. 
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l4l* 

Tatti 

I deliri de’ re pìaogou gli Achei. 

143. 

Ha, chi comincia, 1* metth deU'opra. 

ira 

143. 

A farti saggio avventati: comincia: 

Ne r uman corso a raddrizzar suoi passi 
Chi tempo aspetta è simile al villano. 

Che- tutto aspetta che si voti il fiume; 

Ma quello ^rre e scorrerà in eterno. 

i44* 

Tanto piacciono ad uom che ambisca, o tema. 
Case e poder, quan' dipinte tavole, 

^ Ad uom cisposo, al poderoso posche. 

Cetre ad orecchi per tumor dolenti. 

145. 

Se impuro è il vaso, ogni liquor corrompe 
Che tu v’ imponi 

146. 

L’ odor di che s’ imbebbe ancor recente 
Quand’era il vaso, serberà luogh’ anni. 

147. 

Da’ piacer ti astieni: 

Piacere a prezzo di dolore è danno. 
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i48. 

Fingit aequum tenera docilem cervice magister, 

Ire viam, quam m'onstrat eques: venaticus, ex qua 
Tempore cervinam pellem latravit in aula, 
Militat in Silvia catulus; nunc adhibe puro 
Pectore verba puer, nunc te melioribus oifer. 
L. 1 . Ep. II. V. 64» 


* 49 - 

Certuoi voto pete finem. 

Lib. 1 . Ep. II. V. 56. 


150. ■ 

Invidus alterius macrescìt rebus opimis. 
L. i. Ep. II. V. 5y. 

151. 


Competit invidiam supremo fine domari. 

Zf. 3 . Ep. I. V. 12. 

.lS2. 

i- 

Qui non moderabitur ìrae, 

lufectumvoletesse, dolor quodsuaserit et mens, 
Dum paciias odio per vim festiuat inulto. 

L. 1 . Ep. II. V. 5g. 


i53. 


Ira furor brevis est, animum rege: qui nisi paret, 
Imperat; hunc freiiis, liunc tu compesce catena. 
Z. 1 . Ep. II. V. 62 . 
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l48. 

L* addestra tor avvezza il suo cavallo, 

Di cervice ancor tenera a seguire 
Docil la via che ’l cavalier gli mostra: 

D' allor che cuccio entro il canile ’l veltro 
A la pelle abbajar solea del cervo, 

Ne’ boschi apprese a guerreggiar le belve; 
G)sì fanciullo or tu cliiudi nel puro, 

Petto i consigli: or da’ più saggi apprendi. 

Mg- 

Meta assegna ai desir 

150. 

L’ invidioso , 

Altri veggendo pingueggiar, dimagra. 

151. 

L’ invidia domata è sol da morte. 

i5a. 

Infrenar l’ ira 

Chi non seppe, vorria non aver fatto 
Quello a che ’l trasse meditata ambascia, 
Mentre afirettossi a sbramar 1’ odio inulto, 
Cou violenta pena espiatrice 

i53. 

L’ira c breve manìa. L’animo reggi, 

Che servo se noi lai, fassi tiranno: 

Questo doma col fren, questo incatena. 

5 
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154. 


Si 




Frigida curarum fomenta relinquere posses. 
Quo te caelestis sapieatia ducerei ires. 
Hocopus, liocstudium parvi properemus et ampli 
Si patriae volumus, si nobis vivere cari. 

. IP- TTT .. „C 


patriae 

1. Ep- III. V. s5. 


155. 

Inter spem, curamque, timores inter et iras, 

Omuem crede diem tibi diluxisse supremum. 
L. 1 . Ep. V. is. 

156. 

Grata superveniet quae non sperabitur bota. 

L. 1 . Ep. IF. V. i4‘ 

i5']. 

Parcus db baeredis curam, nimiumque .sevcrus 

Adsidet insano 

L. 1 . Ep. F. V. i3. 

158. 

. . .Nimis arcta premunì Olidae convivìa caprae. 
< L. 1 . Ep. F. V. 39 . 

159. 

Qui tiraci bis advcrsa, fere miratur eodcm, 

Quo cupiens,pacto ; pavor est utrobi quc molestum 
Improvisa simul speciens exterret utrumque. 
L. 1 . Ep. FI. V. Q' 
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154. 

Se squarciar potessi 

De’ pcusier gravi i gelidi fomcuti, 

Per V etra ove per mau ti condurrebbe 
Sofìa, tu spiegheresti il voi seguace. 

A questa meta, a questo corso a gara, 

Tutti alTrettiamci, se a la patria, e a Doi 
Cari viver vogliam grandi e plebei. 

155. 

Tra speme e cure, fra timori ed ire. 

Ogni dì, che ti albeggia, ultimo credi. 

156. 

L’ ora che attendi raen, giugue più grata. ) 

157. 

Chi per 1’ erede si assottiglia, austero ' . 

Con se stesso, vicin siede a l’ insano. 


x58. 

I troppo folti commensali opprime 

Caprigno odor 

iSg. 

Chi le vicende teme avverse a questa, (i) / 

. Mostra quasi turbarsi al par de 1’ altro. 
Che amiche le desia, tremito eguale 
Quinci e quindi e molesto, ove improvviso 
Un’ apparir d’eventi ambo sgomenta. 

(1) Copia di beni terreni, d'onori, cc. ec. 
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100 . 


Quidquid sub terra est, ia apricum proferet aetas, 

jbefodiet, condetque uiteotia 

L. f. yj. V. «5. 

i6i. 


Siugula de nobis anni praedantur euotes. 

L, a. Ep. //. V. 55. 

103 . 


Multa ferunt anni venientes commoda secum, 

Multa recedentes adimunt 

Arte poet. v. iy5. 

103. 

Qui dedit hoc odie, cras si volet aufert. 

L. u Ep. XVI. V. 34 . 

164. 

Eiilis domus est, ubi non et multa supersunt, 

£t dominum fallunt, et prosunt fiiribus 

L. 1 . Ep. VI. V. 4^- 

< 105 * 

Frodigus et stultus, donat, quae spemit, et odit. 

Lib. 1 . Ep. VII. V. 80* 

100 . 

yir bonus, et sapiens dignis ail esse paratus; 

Nec tamen ignorat, qui distent aera lupinis. 

L. 1 . Ep. VII. V. 88. 
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i6o. 




Il tempo soleggiar quant’ or s’ infossa 

Farà uu giorno, e infossar quant’ or soleggia. 

i6i. 

Gli anni in lor corso ogni ben nostro involano, 
L’un dopo l’altro 

i6a. 

Molti vantaggi il sorgere degli anni 

Porta seco, il cader molti ne invola. 

163. 

Il donator, se vuole. 

Quel ch’oggi dato avea, doman ritoglie.' 

164. 

Gisa, che non ridondi a tal che ’l troppo 

Sfugge al padron, e giovi a’ ladri, è magra. 

r65. 

Largheggiator è ’l prodigo e lo stplto 
Di ciò, che sprezza ed odia 

166. 

L’ uom saggio e buono in prò di chi n’ è degno 
Dice stender la mano, nè da’ lupini 
Quanto distanno le monete ignora» 
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167. 

Qualemconunendcs,etiam atqueetiam aspice: nemox 
Incutiaut aliena libi peccata pudorem. 

L. 1. Ep. XFIII. V . 73. 

168. 

Fallimnr, et quemdam non dignum tradimns: ergo, 
Quem sua culpa preraet, deceptus omitte tueri. 

L. u Ep. XFJII. V. 74. 

169. 

j 4 t penìtus notum, si tentent crimina, serves, 

Tulerisque tuo fideutem praesidio 

L. 1. Ep. XFIII. V. 76. 

170. 

• Parrum parva decet 

L. 1, Ep. FII. V. 4 ^' 

171. 

Qui semel aspexit, quantum dcmissa petitis 

Fraestent, mature redeat, repetatque relieta. 
L. 1. Ep. FU. V. g 5 . 

172. 

Mctiri se quemque suo modulo ac pede, verura est. 
L. i. Ep. FU. V. g7. 

173. 

Decipit exenmlar vitiis imitabile 

L. 1. Ep. XIX. V. 17. 
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167. 

Squadra ben beu dii raccomandi, il viso 
Se rosso far uon vuoi degli altrui falli. 

168. 

Diam talor ne la ragna, e otticn l’ indegno 
Da noi favor: dunque la mau delusa 
Sottrai da dii va di sua colpa onusto. 

169. 

Ma se calunnie a dii t’ è noto appieno 

S’ oppongan; tu ’l proteggi, e a ricoprirlo. 
Senza tema d’ error, stendi la mano. 

170. 

A picciol uom picciole cose 

171. 

Chi alfin conosca del seutier, che prese 

Miglior quel, che lasciò; si affretti e torni 
A 1’ orme antiche 

X73. 

È massima infallibile. 

Misurarsi ciascun col suo passetto. 

173. 

Model nè vizi facile a ritrarsi 

C’ illude 
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174. 

Qucm rcs plus niroio delectavere sccundae, 
Mutatae quatieot 

L» 1 • Ep» V* 3o» 

175. 

Si quid mirabere, poncs 

Inditus 

L. 1 . Ep. X. V. 3i. 

176. 

.... Qui pauperiem veritus, potiore inetallis 
Liberiate caret,domÌDUin veliet improbus, atque 
Serviet aeternum, quia par?o nesciet uti. 

Lib. 1 . Ep. X. V. 38. 

> 77 - 

Imperai) aut servii collecta pecunia cuique, 

Tortumdigna seqni potlus, quam ducere funem. 

E. “i . ^^p. ^C. . 

178. 

Caelum non animum mutanl qui trans mare cumini. 

L. 1 . Ep. XI. V. iy- 

* 79 - 

Quam scil uterque, libens, censebO) exerceal arlem. 

L. 1» Ep. XIV. V. 44' 

180. 

Navim agere ignarus navis limet; abroUmum aegro 

Non audet, nisi qui didìcit, dare 

L. a. Ep. I. V. ii3. 
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174. 

Uom che troppo s’ inebbria al dolce nap^ 

Di fortuuay se questo io hel si cangi) 

Forte ne iii commosso 

175. 

Un’ idol caro 

Se prendi a vagheggiar, acerba doglia 
Ti ila lasciarlo 

176. . 

.... Chi temendo povertà, si priva 
Di libertà, d’ ogni metal più cara; 
ria vii giumento, e perchè usar non seppe 
Del poco, servirà servaggio eterno. 

177. 

L’oro è signor di chi l’ammassa, o servo: 
Degno è sequir, più che menar la ridda. 

178. 

n del, 1’ animo nò, mntan coloro, 

Che corrono oltre il mar 

*79- 

Ciascun contento 

Facda il mestier, che sà; questo è ’l mio volo. 

, 180. 

Teme fare il nocchier chi di nocchiero 
Ignora 1’ arte, ricettare cmpiastri 
Agli ammalati chi non sà, non osa. 
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i8i. 

Ludcrc qui uescit, campestribus abstinet armìs, 
Indoctusque pilae, discive, trochìve quiescit, 
Ne spissae risum toliaut impune coronae. 
Arte poet. v, 38o. 


i 8 a. 

Stultorum iucurata pudor malus ulcera celai. 

L, 1. Ep. XVI. V. 25. . 

183. 

Cautus erdm metuìt foveam lupus, accipiterque 
Suspectos laqueos, et opertum milvius hamum. 
L. 1. Ep. XVI. V. 5i. 

184. 

Qui cupiet, metuetque porro; 

Qui metueus vivit, liber mihi noa erit uuquam. 
L. 1 . Ep. XVI. V. 66. 

185. 

. . . Neque dìvitibus continguot gaudla solis, 

Nec vixit malti qui natus moriensque fefellit. 
I. 1 . Ep. XVII. V. g. 

186. 

Res gerere, et captos ostcudere civibus hostes, 
Attiogit solium Jovis, et caelestia teotat. 

L. 1 . Ep. XVII. V. 33. 

187 . 

Non cuivis bomini contingit adire Coriuthum. 

L. 1 . Ep. XVII. ì;. 35. 


Digitized by Coogle 


GARGALLO 

l8l. 


7 * 


Chi di giostre non sa, del marzio campo 

L’ arme non tratta; chi non su di palla, 

Nè di disco, o palèo,' stàssi 'n disparte; 
Perchè non s’ oda T accerchiata folla 
Impunemente alto levar le risa. 

183. 

Pudor da stolti c il non curar la piaga, 

Per non mostrarla. 

183. 

. . Il lupo astuto 

Teme del fosso; de' sospetti lacci 
L’ astore; c ’l nibbio del coperto uncino. 

184. 

Bram% disgiunta 

Non va da tema: or chi temendo vive 
Nò, libero per me non è giammai. 

185. 

Non sono 

Soli i ricchi a goder, nè mal già visse 
Uom, che oscura la cuna ebbe e la tomba. 

186. 

Le vittorie,* i trionfi, al tron di Giove 

Ergono il prode, e ne fan quasi un nume. 

187. 

. . . .’ Non dassi 

Il penetrar sino a Corinto a tutti. 
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i88. 

. • . Tacìtas pasci si posset corvus, haberet 

Pius «lapis, et rixae multo minus, invidiaeque. 
Z. 1 . Ep. XVII. V. 5o. 

i8g. 

Nec semel irrisus trìviis attollere curat 

Fracto crure pianura: licet illi plurima maoet 
Lacrima, per sanctum juratus dicat Osirim; 
CreditCf non ludo: criiaeles toUUe claudunif 
Quere peregrinami vicinia rauca reclamat. 
Lib. *. Ep. XVII. V. 58. 


tQO. 

Virtus est medium vitiorum, et utrinque reductum» 
Lib. 1 . Ep. XVIII. V. g. 

igi. 

Arcanum neque tu scrutaberis illius unquam, 

Commissumque reges; et vino tortus, et ira. 
Nec tua laudabilis studia, aul aliena repreudes: 
Nec cura venari yolet ille, poemata panges. 
Z. 1. Ep. XVIII. V. 3j. 

iga. 

Quid de quo viro et cui dicas, saepe videto. 

Percuutatorem fugito: nam garrulus idem est, 
Nec retinent patulae commissa fìdeliter aurcs, 
Et semel emissum volai irrevocabile verbum. 
Z. «. Ep. XVIII. V. 68. 
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188. 

. . . . Ghiotto e zitto se sapesse il corbo . 

Giù menarsi i boccon, ne avria più grossi, 

£ meno, o quanto meni d’invidia e zuSe. 

189. 

Que’ eh’ una volta 

Diè ne la pania, indi- non più si cura 
Alzar dal trebbio quel guido, che rotta 
S’abbia da ver la coscia, ancor che pianga 
A gocciolon. Pel santo ositi il giutVy 
Credetemi non bario, affé ! crudeli^ 
Sollevate lo zoppo. E ’l vicinato 
Contalo al peregrina rauco rintrona. 

xgo. 

Virtù lungi dal par tra l’ uno e 1’ altro 
Stà de’ due vizi. . . % . . * 

191. 

Guardati d’alcun mai spiar gli arcani, 

E quei commessi a te, dal vin, da l’ira 
Martoriato, in cor premi e suggella. 

Nè i tuoi studi lodar, nè que’ degli altri 
Biasimar dei; nè se messere a caccia 
Vogliasi andar, tu sgorbierai poemi. 

193. 

Pensa e ripensa a quel che parli, e a l’uomo, 

A chi parli, e di chi. Fuggi i curiosi: 

Chi troppo vuol saper, troppo vuol dire; 

Nè largite orecchie i lor commessi arcani 
Ritengon fede: accento, che una volta 
Scoccò dal labbro, irrevocabil vola. 
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193. 

. . .Tua rcs agitur, paries cura proxiraus ardet, 
• Et negletta solent incendia sumere vircs. 

L. 1. Ep. XVIII- V. 80. 

194 - 


Inter cuncta leges, et perconefabere doctos, 

, Qua ratlouc queas , traducere leniter aevum, 
Ne te semper iuops agitet, vexetque cupido, 
Ne pavor, et rerum mediocriter utiliura spes. 
. f. Ep. XVIII. V. g 3 . 

195. 

Nulla piacere diu, nec vivere carmina possuut 

Quae scribuntur aquae potoribus 

L. 1. Ep. XIX. V. 2. 


196- 

Qui sibi fidit 

Dux reget examen 

L. 1. Ep. XIX. V. 22. 

* 97 - 

Ludus enim genuit trepidum certamen et iram; 
Ira truces inimicitias, et funebre bcllum. 
L. 1. Ep. XIX. V. 40 ‘ 

198. 

Urit enim fulgore suo, qui praegravat aiies 
lufra se posìtas; extibclus amabitur idem. 
L. 2. Ep. I. V. i 3 . 
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193. 

Te scotta ornai la fiamma allor che avvampa 
ha prossima parete, e suole ìnceudìo 
Ckm maggior for2a inferocir uegletto 

194 - 

Interroga pria d’altro i libri, e’ dotti 
. Su la norma, che placidi può farti 

Scorrere i giorni, onde nou t’anga e vessi 
Sempre affamata cupidigia, o tema, 

£ speme d’ un mezzano util futuro. , 

J95. 

.... Nè viver nè piacere 

Possono a lungo i carmi di coloro. 

Che a dissetarsi vanno a la fontana. 

196. 

Chi fida in sua virtù, maestro e duce 
Fassi al seguace sciame 

*97- 

Talor lo scherzo 

Zuffe, perigli, ira produsse; e l’ira 
Nimistà truce, e luttuosa guerra. 

198. 

E in ver col suo suo folgore abbaglia ed arde 
. Clii lascia dietro a se farti ch’ei grava 
Preponderando: estinguasi, c fia caro. 
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* 99 - 

Hic murus aheoeus esto, 

Nil coDscire sibi, nulla pallescere culpa. 

L. 1, Ep., /. V. 6o. 

aoo. 

Quid placet aut odio est, quod non mutabiles credas? 
L. a. Ep. /. «oo. 

aoi. 

Discit erùm citius, meminitque libentius illud, 
Quod quis deridet,quam quod probat et venmtur. 
L. a. Ep. /. V. 161. 

aoa. 

Multa fidem promksa levant, ut plenius aequo 
Ijaudat veuales', qui vultu extrudere merces. 
L. a. Ep. II V. IO. 

ao 3 . 

Nimiram sapere est abjectis utile nugis, 

£t tempestirum pueris concedere ludum, 

Ac non verba sequi fidibus modulauda latinis, 
Sed verae numerosque modosque edìscere yitae. 
Z. a. Ep. II. V. 141» 

ao4. 

Vivere si recte nescis, decede peritis. 

L. a. Ep. II. V ai 3 . 
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*99- • 

Muro ti fia di bronzo, al cor rimorso 

Mai non sentir, nè impallidir per colpa. 

aoo. 

V E qual tu credi 

Piacere, e duolo, che ipimutabil duri? 

aoi. 

Ogni uomo apprende 

Più rapido e ritien di miglior grado 

Ciò che deride, e non che applaude e onora. 

ao3. 

È un scenaar fede a’ detti, ove sua merce. 

Chi smaltir vuol, n’esagera le lodi. 

ao3. 

Rigettate le inezie, il far buon senno 
É certo l’util cosa, ed a’ fanciulli 
Cedere i giuochi, a loro età conformi; 

Nè tener dietro ad accordar parole 
Di latin plettro, al suon, ma de la vita 
Apprendere a temprare il ritmo, e ’l metro. 

ao4. 

Se usar non sai ben de la vita; usarne 
Chi sa sottentri 


C 
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:to5. 

l^pc fxpressi yultus per abeoea signa, 

Quam per vatis opus, mores animique TÌroruiq 
Clarorum apparent. 
a, Ep. /. y. s4y. 

ao6. 

XJt rìdentibus urrident, ita ^eutibus adstmt 

Humani vultus • 

poet. y. 101 . 

aoy. 

\ 

f T , . . Si T)s me fiere dolendum est 
Primum ipsi tibi. .......... 

j^r(e poet. y. ioa. 

ao8. 

Format enim natura prius uos iptus ad omoem 
Fortuuarum babitum. 

Jrte po^p. y. iq8. 

aog, 

Feddere, qui voces jam scit puer, et pede certo 
Siguat bumum, gestii parìbus colludere, et iram 
CoUigit ac pouit temere, et mutator in boras. 
po^t. y. i58. 
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ao5. 

Ife scuUo bh)ni5 al vivo fesprime il Volto ' 

De’ chiari eròi, più che poétic’oprai 
Kon né rilevi Tanimo e* costùmi; 

3o6. 

SinipatlzandO é ridé ài risò^ é piàgaé 
Al piantp il volto umani i . i i s ; 

. 1 

i i i i i i i . Sé vùoi'ch’io pianga^ 

Primo a dolerti essér dei tu. i . i i 

iiddi 

Che pria aatura ia noi gli afilitti attemprài ' 
D’ogni fortuna all’atteggiar conformi. 

Pancini ché ornai snoda gli accenti, é stampa 
D’orma secura il suoly balza di gioja 
Nel trastullarsi coi suo pari; irato 
Fuor di ragion, fuor di ragion tranquillo^ 
Non lascia un’ ora mai qual 1’ altra ’l trotUi 
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aio. 

Imberbis juvenis, tandem custode remolo, 

Gaudet equis,cauibusquect aprici graminc campi: 
Cereus in vitium ilecti, monitoribus asper, 
Ulilium tardus provisor, prodigus aeris, 
Sublimis,cupidusque,et amata relinquerepernix. 
Arte poet. v, ibi. 


aii. 

Conversis studiisj aelas, anlmusque virilis 

Quaerit opes, et amicitias inservit hoiiori, 
Commisisse caret, quod mox mutare laboret* 
Arte poi. V. i06’ 

aia. 

Multa senem circumveniunt incommoda; vel quod 
Quaerit; et inventis miser abstinet,ac timet uti: 
Vel quod res omnes timide gelideque ministrai, 
Dilator, spe longus, iners, avidusque futuri ; 
DifEcilis, quaerulus, laudator temporis acti 
Se puero, censor, castigatorque minorum. 
Arte poet. »». 169. 


ai3. 

Segnius MTÌtant animos demlssa per aurem, 

Quamquaesuntoculis,subjecta,fidclibus,etquae 

Ipse sioi tradii spectator 

Arte poet. v. 180. 
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4210. 

Giovine imberbe, del custode il giogo 

Già scosto alfin, del marzio campo aprico, 
Di veltri e di destrier fà suo diletto: 

Qual cera al vizio atto a piegarsi, arcigno 
A chi il voglia ammonir ; di quel che giova 
Tardo provveditor; prodigio, altero 
Facile ad invogliarsi, e, quel che di anzi 
Tanto amava, a lasciar, presto altrettanto. 

311 . 

Genio cangiando e cor, l’età virile 

Dovizie cerca e amici; onori ambisce; 
Guardasi dal far, ciò che dopo fatto, 

Si sforzerebbe d’emendare invano. 

313. 

Folto di noie stuolo al vecchio intorno 

S’afTolla, o ch’egli ad acquistar s’afiànni,- 
£ di quel, ch’acquistò, s’astenga il tristo, 

£ teme usarne; e d’ogni cosa ei tratti 
Con man timida, gelida; infingardo, 
ludugiator, in sue speranze eterno; 

Vago di lunga età; pgo di nulla; 

Querulo, lodator delle calende 
Quaud’ era- bamboccion, del novel mondo 
Censor mordace, e correltor severo. 

si3. 

..... Immagiu che varchi 

Per l’orecchio, piu tarda a scoter l’alma 
Giugno, che quella al fido sguardo esposta 
£ che lo spettator pigne a se stesso. 
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2i4i 

Quìdquid praecipies, esto bréyisi iit cUò dieta! 
Fercipìant aninii dcciles, tenéantque fideles^ 
jirte poeti 336. 

3i5. 

Omne superyacmn pieno dé péctoré mànat. 
j4rte poet. Vi 338. 

ai6. 

ìntitum qùi senrat, idem facit occidenti^ 

Arte poet. v. ' 
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